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Una delle ultime volte che ho portato mia madre, ormai anzia-
na e malata, al cinema, l’ho scoperta che rideva, al buio, perché il
suo vicino, un tizio abbastanza giovane, le stava facendo piedino e
lei pensava che non l’avesse guardata bene… Ecco, cominciamo in
tono scherzoso questo mio pistolotto sul Me too, che all’epoca ci
avrebbe incluse tra le vittime di molestie sessuali, visto che anch’io
ho dovuto scoraggiare varie volte diversi  piedini e altro.

Ovviamente una cosa è la violenza, cioè lo stupro, l’uxoricidio,
la segregazione, un’altra le molestie di varia natura e di diversa gra-
vità, la casistica è assai varia e talvolta anche ambigua e fuorviante,
perciò ogni caso andrebbe valutato singolarmente, prima di inseri-
re l’accusato nelle liste di proscrizione: Kevin Spacey risulta oggi
scagionato, ma ha perso anni di carriera… cosa accadrà a Ben
Affleck, Dustin Hoffman, Morgan Freeman, per ora ‘solo’ semplici
palpeggiatori?

E che fine ha fatto il potente economista francese Strauss-
Kahn, noto dongiovanni senza dubbio, ma rovinato dalle accuse di
una cameriera bugiarda?

La lista aumenta sempre più, potenziata da denunce ormai
archeologiche, come quelle che riguardano degli ottantenni talen-
tuosi come Woody Allen e Placido Domingo, anche loro messi alla
gogna senza il beneficio del dubbio… care donne, non affiliamo le
spade a casaccio, perché l’atteggiamento censorio e brutalmente
generico toglie credibilità alle nostre giuste esigenze di dignità e
riscatto, in un clima di caccia alle streghe del tutto fuori tempo.

I teatri annullano gli ingaggi, così come le potenti del cinema,
ma solo per non rischiare un flop, non certo perché moralmente
indignati, e comunque questo linciaggio è riservato solo alle
star,molto meno alla gente comune, a ribadire una condanna pre-
valentemente sociale, spesso non supportata da quella penale.

Eppure dovrebbe essere chiaro a tutti che gli uomini hanno
davanti a loro un cammino assai lungo, purtroppo costellato di vio-
lenze inaudite, e per cambiare un atteggiamento vecchio di secoli
non basta qualche decennio, e neppure la mannaia, ci vuole sem-
plicemente molto, moltissimo tempo… 

Nessuno si è mai sognato di mettere all’indice i film di Chaplin,
per le sue ‘esuberanze’ con minorenni, mentre oggi Polanski è in
esilio da oltre 40 anni dagli Stati Uniti per lo stesso reato…
Nessuno si sogna di censurare Picasso, Dalì o quell’alcoolizzato di
Hemingway, gente piena di vizi e sessualmente riprovevole, ma che
ci ha lasciato indiscutibili capolavori.

Il fatto è che nel tempo i principi che regolano i rapporti uomo-
donna sono cambiati molto, tanto da generare veri e propri traumi
ed eccessi, sia in campo maschile che femminile, ma contempora-
neamente sono mutati anche i parametri di valutazione, più attenti
e consapevoli, ma anche assai più complessi. Perciò guai a chi si
indigna senza riflettere, soppesare, come ormai accade con qual-
siasi problema,perché si rischia di fare solo chiasso e starnazzo…

E noi donne vogliamo ragionare o solo starnazzare?
Lucia… quack quack… Pompei

Dall’infinito nella poesia all’infinito nell’arte. La mostra al Museo civico di Recanati
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A duecento anni dalla stesura dell’idillio “L’Infinito” di
Leopardi, una serie di eventi culturali ha animato l’estate recana-
tese, tra cui le mostre allestite nel Museo civico dal 9 giugno,
compleanno del poeta, fino al 3 novembre: “La fuggevole bellez-
za. Da Giuseppe De Nittis a
Pellizza da Volpedo” e
“Interminati spazi e sovrumani
silenzi. Giovanni Anselmo e
Michelangelo Pistoletto”.

Una rappresentazione iconica
dell’infinito che opera una tra-
sposizione del “vago immaginar”
oltre la siepe dai versi lirici alla
lirica dell’immagine. È anche una
riflessione sulla fugacità della bel-
lezza attraverso il paesaggio nella
mutevolezza delle forme, nella
metamorfosi delle stagioni e nel
ritmo regolare delle attività, in
cui tuttavia si ravvisa l’idea del-
l’eterno in un ciclo che lega il contingente spazio-temporale per-
cepito con le facoltà sensoriali all’oltre percepito con l’immagina-
zione. “Ove per poco il cor non si spaura”, ma i sogni, le illusioni,
le “fole” leopardiane, ben interpretate da Martone nel film “Il gio-
vane favoloso”, non perdono il contatto con il reale: è la volontà
di rappresentazione della mente che nel pensiero se li “finge”.
Così “quei monti azzurri” (Le ricordanze) che il poeta pensava
“varcar un giorno”, erano i monti Sibillini, quel “lontano mar” che
gli aveva ispirato “pensieri immensi”, facendo scattare proprio dal-
l’ostacolo l’immaginazione, era il suo orizzonte visivo dal monte
Tabor, il Colle dell’infinito.

Le opere in mostra nel percorso espositivo appartengono ad un
arco temporale che va dalla seconda metà dell’Ottocento al primo
Novecento, dal Mare in burrasca di De Nittis, di carattere roman-
tico nella rappresentazione soggettiva di una natura tempestosa

quale possiamo trovare nei versi di stampo alfieriano e foscoliano
dell’Ultimo canto di Saffo o del Bruto minore, approdiamo al Sole
di Pellizza da Volpedo, dal significato simbolico nella vicenda
eterna del sorgere e tramontare. In mezzo ci sono tele dalla nar-

razione oggettiva o sociale, come
quella di Zoccatelli con la giova-
ne contadina che evoca la donzel-
letta leopardiana, di Nomellini,
Longoni, Romano, che colgono
momenti della natura. Le opere
figurative dialogano con quelle
letterarie, con testi manoscritti di
Leopardi o con suoi versi riporta-
ti accanto a quelli di poeti del
Novecento come D’Annunzio e
Montale. In esposizione anche
un’interessante xilografia di
Bruno da Osimo, eseguita per il
centenario della morte del reca-
natese.

Il tutto in un contesto di opere trecentesche e quattrocente-
sche di cosiddetti “minori” locali, che si trovano nel Museo in
pianta stabile, e di alcune opere di Lorenzo Lotto, che operò per
un periodo della sua vita a Loreto, tra cui spicca la splendida
“Annunciazione”.

Infine, un’installazione di Pistoletto, che è una rivisitazione
dell’opera degli anni ‘60/’70, dal titolo “Metrocubo d’infinito in
cubo specchiante”, con cui l’immagine dello spettatore si riflette
moltiplicandosi in maniera esponenziale, dando cosi l’idea dell’in-
finito che però nasce dal finito e con cui conserva il contatto.
Chiude il percorso l’installazione di Anselmo, che riproduce le
singole lettere della parola ‘infinito’e le proietta, poi proietta sul
corpo del visitatore la parola ‘particolare’, a simboleggiare che
ognuno di noi è una particella dell’infinito.
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Me too,no, grazie me no


